	4. ASSIMILA E MEDITA – PREGA E CONTEMPLA


E’ il momento individuale della lectio: la Parola ascoltata e  compresa va ora meditata e assimilata , pregata e contemplata . ‘Meditare’ vuol dire far penetrare profondamente la Parola nell’intimità del tuo cuore  e poi mobilitare  tutte le tue energie per confrontare con essa il tuo vissuto attuale, operando così un’autentica conversione. Dall’ascoltare e meditare passa quindi a ‘pregare’ la Parola: è la tua risposta a Dio dopo averlo ascoltato; è dire ‘sì’ alla sua volontà e al suo progetto su di te.

Prega e contempla

Signore aiutaci a preparare le strada alla tua venuta!
A superare gli ostacoli presenti nella mente: giustificazioni, paure;
a rimuovete le pietre del cuore: sospetti, pregiudizi, rancori;
ad aprire le mani e liberarci dall’egoismo e dall’individualismo.
…(preghiera personale)

	5. RISONANZA COMUNITARIA SULLA PAROLA PREGATA


Nell’ultimo momento comunitario della ‘lectio’, ciascuno è invitato a far risuonare la Parola, all’interno della comunità raccolta in preghiera ,a condividere quanto lo Spirito gli ha suggerito e gli ha fatto comprendere attraverso il testo biblico. Non è discussione sulla Parola, ma comunicazione  personale che va ascoltata e accolta con rispetto: uno scambio dei doni fragranti dello Spirito, quale esperienza viva di Chiesa.

Conclusione

Signore Gesù, ti ringraziamo per la tua Parola che ci ha fatto vedere meglio la volontà del Padre. Fa' che il tuo Spirito illumini le nostre azioni e ci comunichi la forza per eseguire quello che la Tua Parola ci ha fatto vedere. Fa' che noi, come Maria, tua Madre, possiamo non solo ascoltare ma anche praticare la Parola. Tu che vivi e regni con il Padre nell'unità dello Spirito Santo, nei secoli dei secoli. Amen.
(Indicazioni tratte dalla Scuola della Parola, Ist.Teol. ‘ S.Antonio Dott.’Pd)
2° domenica di avvento anno B
“ Preparate la strada”
	1. PREPARIAMO IL NOSTRO CUORE ALL’ASCOLTO


Prima di leggere il testo sacro, preghiamo lo Spirito Santo per chiedere docilità all’ascolto, illuminazione dell’intelligenza e cuore disponibile ad accogliere la Parola. Senza la presenza dello Spirito, invocato nella preghiera, non ci si può inoltrare nel cuore delle scritture da Lui ispirate.

Invocazione allo Spirito di Dio

Vieni in me, Spirito Santo, Spirito di sapienza: 
donami lo sguardo e l'udito interiore, 
perché non mi attacchi alla cose materiali, 
ma ricerchi sempre le realtà spirituali. 

Vieni in me, Spirito Santo, Spirito dell'amore: 
riversa sempre più la carità nel mio cuore. 

Vieni in me, Spirito Santo, Spirito di verità: 
concedimi di pervenire alla conoscenza della verità 
in tutta la sua pienezza. 

Vieni in me, Spirito Santo, 
acqua viva che zampilla per la vita eterna: 
fammi la grazia di giungere a contemplare 
il volto del Padre nella vita e nella gioia senza fine. Amen
                                                    (Sant’Agostino)
	2. LEGGIAMO E ASCOLTIAMO CON ATTENZIONE                      


Leggiamo con attenzione il testo biblico: perché l’ascolto sia fruttuoso è necessario leggere con calma, pacatezza, equilibrio e partecipazione. Assumiamo un atteggiamento interiore di stupore e di meraviglia verso ‘questa’ Parola di Dio come se la stessimo ascoltando per la prima volta: è infatti la parola che il Signore desidera rivolgere proprio a noi, qui ed ora! Dopo la proclamazione, vi sarà tempo per rileggere il testo personal-mente e aprirsi alla ricerca dei segni  di Dio.

Dall’annuncio del Vangelo secondo Marco 1,1-8
“Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio. Come è scritto nel profeta Isaia: 

Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, 
egli ti preparerà la strada. 
Voce di uno che grida nel deserto: 
preparate la strada del Signore, 
raddrizzate i suoi sentieri, 

si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico e predicava: «Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo».” 
	3. APPROFONDISCI PER COMPRENDERE LA PAROLA


Approfondisci il senso del testo, con l’aiuto di ‘fonti’  (Padre Gian Franco Scarpitta) per ricavarne delle indicazioni per il tuo vissuto. Cerca di sottolineare particolarmente il  messaggio teologico e i significati spirituali della Parola stessa per la tua vita di credente.

Il battesimo era una prassi già conosciuta prima di Giovanni Battista, poiché presso la comunità giudaica esistevano i riti del battesimo dei nuovi adepti, che introducevano gli iniziati nella comunità come pure vi erano tantissimi riti di “battesimo ordinario”, consistenti nelle varie abluzioni rituali. Nell’uno e nell’altro caso tuttavia si trattava solamente di ritualizzazioni esteriori, che non compromettevano per niente lo stato della persona che ne era protagonista. Diverso è invece il caso del battesimo amministrato da Giovanni il Battezzatore (Battista) che richiama subito l’attenzione in questa pagina odierna di Vangelo: accanto al rito era associato un atto di volontà deliberativa della persona, per il quale cioè non bastava, anzi non serviva, la sola infusione dell’acqua sul capo del battezzato, ma occorreva che questi si disponesse al radicale cambiamento della propria vita in vista di una novità assoluta che lo avrebbe interessato; il soggetto bagnato doveva cioè impegnarsi a cambiare la sua vita in meglio, opponendo il bene al male optando per la rinuncia al peccato in vista della novità che avrebbe apportato Cristo. 

Quello di Giovanni è quindi un rito che impone la distruzione e il debellamento di se stessi per quanto riguarda la presunzione di false certezze per assumere la mentalità di Dio e nel Suo nome disporsi ad agire, un radicale cambiamento di vita che interessa innanzitutto la radicalità del soggetto umano, la persona, la forma mentis poiché la conversione non riguarda un solo settore, ma coinvolge il tutto organico della persona. 

Cambiare impostazioni di vita insomma, al fine di ritrovarci tutti in Dio
Il battesimo di Giovanni ci richiama alla preparazione liturgica alla venuta di Cristo e per ciò stesso anche alla predisposizione dello spirito alla fuga dal peccato per cogliere la novità di vita che Questi sta per apportarci; ne deriva che noi non potremo celebrare in alcun modo il Natale se non avremo optato per la trasformazione radicale di noi stessi quale ce la indica il battista, se cioè non ci saremo convertiti questo intendendo il passaggio radicale delle nostre convinzioni che mutino da un aspetto verso un altro più vasto: ci si richiede di trasformare la nostra mentalità, la cultura e l’impostazione di pensiero perché si esuli da noi stessi per ritenere certe e veritiere le vie di Dio e perché ci si convinca una volta per tutte che questo Dio piuttosto che svilire e annichilire l’uomo privandolo delle proprie aspirazioni non fa altro che accrescerne la dignità







